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Verso un nuovo paradigma culturale per il design?

Viviana Trapani Università degli Studi di Palermo

Secondo alcune analisi di taglio sociologico1 oggi la “dimensione culturale” 
si propone come la più adatta a fondare la comprensione delle vorticose trasforma-
zioni in atto nelle società interconnesse della post-globalizzazione e a ribaltarne gli 
effetti negativi. Si tratta di valutazioni che hanno un riscontro sempre più evidente 
anche in segnali e fenomeni emergenti nella cultura del design che, nel modificare e 
ampliare il proprio campo d’azione, sta sperimentando approcci sempre più centra-
ti sulle “persone” e i loro diritti culturali, sull’espressione identitaria e comunitaria, 
sulla sempre più estesa richiesta di partecipazione ai processi ideativi e produttivi. 
Forse l’emergere di un “paradigma culturale” può aprire nuovi percorsi per la costru-
zione di “un mondo reale”, a partire dai modi con cui una cultura immateriale ormai 
pervasiva può interagire e dialogare con la cultura materiale, concetto che, tenendo 
assieme aspetti tecnici e simbolici degli artefatti, ha sostenuto la nascita del design 
come disciplina “metodologicamente e scientificamente fondata”.

Le riflessioni degli storici e dei teorici del design hanno insistito spesso nel 
collocare il farsi del significato e il ruolo del design nell’interazione che si stabilisce 
tra diverse polarità; in particolare emerge sempre il tema del design come tensione 
ideativa tra aspetti tecnici e produttivi da una parte e i molteplici aspetti emergenti 
dalle dinamiche socio-culturali in atto nei diversi contesti. La fisionomia e la ricchezza 
culturale prodotta dalla progettualità del design – soprattutto in alcuni momenti e 
in alcuni luoghi – è infatti quasi sempre da ascrivere a una sinergia di elementi che 
esprimono una felice sintesi tra un livello tecnico-produttivo e una temperie culturale. 
Ma si può anche affermare come nella cultura e nella storia del design questa sia 
solo la più evidente delle diverse dicotomie e contrapposizioni, che si propongono e 
ripropongono come un fatto costitutivo, insito nella genealogia evolutiva di questa 
disciplina, caratterizzata dall’essere tendenzialmente «mutante»2.

Tuttavia possiamo constatare che per quanto il design sia oggi un ambito 
estremamente sfaccettato e specializzato, il lavoro del designer consiste sempre nel 
fornire risposte possibili a richieste reali, molte delle quali tutte da formulare. La di-
mensione della fruizione diventa quindi momento di verifica del progetto, ma anche 
della configurazione di scenari per una successiva evoluzione dei processi e metodi 

1 A. Touraine, La globalizzazione e la fine del sociale, Milano, Il Saggiatore, 2008.
2 V. Trapani, Welcome to design. Riflessioni e percorsi di avvicinamento al progetto, Vicenza, 

Terraferma, 2008.
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del progetto. Il design infatti è «intrinsecamente attività processuale e sistemica»3, 
che tende a modellizzare e riconfigurare i materiali del progetto, elaborando i suoi 
specifici processi di innovazione e di conoscenza. E qualsiasi modalità di fruizione si 
sviluppa all’interno di un contesto sociale e culturale.

Facendo ancora riferimento alla sua genealogia, il design nasce inoltre essen-
zialmente come proposta di discontinuità (scientifica, tecnica, ideativa), che possa far 
fronte a un presente in cui emergono condizioni e potenzialità del tutto nuove, ma non 
ancora riflesse nelle produzioni e nei comportamenti; la sua missione è stata quella di 
interpretare e trasferire processi d’innovazione tecno-scientifici nella quotidianità, attra-
verso percorsi di sperimentazione che intrecciano teoria e prassi in un atteggiamento 
sempre più riflessivo, inclusivo e relazionale negli approcci e nelle tematiche.

Il tema di una discontinuità “necessaria”, diventa oggi particolarmente signifi-
cativo in relazione all’ordine di grandezza dei mutamenti che stanno scuotendo i nostri 
assetti economici, istituzionali, ideali; trasformazioni che esigono forte impegno e colla-
borazione da parte di tutte le discipline e in particolare delle discipline del progetto. 

Può essere utile ripercorrere questi concetti ricorrenti nel discorso sul de-
sign (dicotomie, polarità, discontinuità, interdisciplinarietà) rimettendoli a fuoco nel 
confronto con lo scenario contemporaneo, per ragionare sulla struttura e sul funzio-
namento della disciplina, identificandone elementi “resistenti” che ne hanno caratte-
rizzato qualità e identità, intorno ai quali proporre una continuità scientifica che possa 
permetterci di andare oltre nell’esplorazione e nella costruzione del nostro futuro. 

La tesi che si sostiene è che, se vogliamo provare oggi a tracciare un quadro 
di riferimento sufficientemente ampio e stimolante alle nostre azioni e riflessioni di 
designer, probabilmente dobbiamo riattivare una particolare attenzione alle proble-
matiche di ordine culturale strettamente connesse a quelle sociali. Si tratta di guarda-
re prioritariamente alle trasformazioni macroscopiche della società contemporanea 
che, per quanto complesse e opache nelle loro dinamiche, stanno producendo l’e-
mergere di una società post-crisi, con caratteri di profonda discontinuità con il pas-
sato recente e con effetti dirompenti sugli equilibri sociali e sui valori fondativi che li 
sostengono; una nuova configurazione del mondo, ancora da interpretare attraver-
so la definizione di strumenti analitici che possono emergere solo da una maggiore 
contiguità tra le discipline, cui il design può contribuire come progettualità di natura 
spiccatamente relazionale.

Dopo che si è analizzata a lungo la realtà sociale attraverso la dimensione po-
litica (quindi i rapporti di potere, gli stati, le guerre) – afferma Touraine – è subentrata, 
con la rivoluzione industriale, una lettura del mondo che privilegiava la dimensione 
economica e sociale; un “paradigma” economico e sociale quindi, che ha portato a 
leggere le dinamiche in atto in termini di classi sociali e ricchezza, disuguaglianze e 
mobilità sociale. Queste categorie oggi sono insufficienti a descrivere la società in cui 
viviamo e – afferma ancora il sociologo francese – oggi è la “dimensione culturale” 
la più adatta a fondare la comprensione delle trasformazioni attuali e a contrastare 
gli effetti della globalizzazione, causa anche di un individualismo crescente che ha 

3 P. BerTola, e. Manzini, Design multiverso. Appunti di fenomenologa del design, Milano, POLI.
design, 2006.
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disgregato i legami sociali. Si avanza la proposta di un nuovo “paradigma culturale”, 
post-economico e post-sociale che si focalizzi non più sulle classi o gruppi, ma sulle 
aspirazioni e richieste di diritti che partono e riguardano il soggetto: i diritti culturali 
che riguardano gli individui nella loro concretezza e completezza esistenziale. 

«L’analisi non può più avere come oggetto la società, ma degli attori che 
sono già più che attori sociali, perché non sono definiti solo tramite le loro appar-
tenenze e i loro rapporti sociali, ma anche in virtù dei loro diritti culturali. In questo 
modo diventano individui completi e non mere astrazioni, com’erano invece ancora 
il cittadino e il lavoratore»4. L’analisi di Alaine Touraine evidenzia alcuni significativi 
punti di contatto con le dinamiche storiche che hanno modificato il concetto di design 
e oggi può illuminare le tensioni e i significati che questa disciplina (fenomeno sociale 
totale, secondo T. Maldonado) sta elaborando nella sua sfaccettata fenomenologia, 
proprio in rapporto alle mutazioni socio-culturali. Significa passare esplicitamente dal 
concetto di consumatore a quello di persona, che alla fruizione di beni e servizi asso-
cia la capacità di indirizzarne il progetto, essendo consapevole che l’unica maniera di 
trasformare e incidere sulle scelte della finanza e della politica sia quella di orientare 
le proprie scelte e associarle a conoscenze e competenze, attraverso forme di parte-
cipazione e condivisione. In questo processo hanno con evidenza un ruolo centrale le 
nuove tecnologie della comunicazione e informazione, e la spiccata dimensione im-
materiale che comportano, che permettono oggi l’emergere delle richieste, ma anche 
della creatività e dell’espressione del soggetto, indipendentemente dalla sua apparte-
nenza sociale, geografica, politica.

Abbiamo ricoperto il mondo di sistemi tecnicamente complessi, che vanno ad aggiun-
gersi a sistemi naturali e sociali preesistenti, quindi la progettazione dall’alto verso il 
basso, dall’esterno non può più funzionare. Un sistema complesso è tale perché sono 
tutti gli individui che ne fanno uso, e non solo i progettisti, a dargli forma. Ciò significa 
che i progettisti di professione devono evolvere da artefici unici di oggetti o edifici, a 
promotori di cambiamenti, coinvolgendo nel loro lavoro grandi gruppi di individui.5

Questi approcci non emergono solo come aspetti “politici”, atti a esprimere 
rivendicazioni e richieste, ma indicano forse le sole opportunità di rimettere a fuo-
co una prospettiva di crescita sostenibile dopo che la crisi (ambientale, economica, 
culturale, ideale) ha rivelato definitivamente la necessità di una nuova relazione tra 
economia e società, individuo e contesto, strumentalità e significato, produzione e 
ambiente, con un ribaltamento sostanziale, per cui la creazione del valore va inteso 
come creazione di “valore contestuale” o condiviso. «L’idea di fondo è che la pro-
duzione di valore economico, nella fase del capitalismo che si apre, sia legata alla 
relazione tra soggetti e tra questi e l’ambiente circostante, dunque alla valorizzazione 
del contesto in cui si vive»6. 

La cultura del design ha già aperto molti percorsi in questa direzione.  
Ma può essere utile all’analisi del quadro disciplinare evidenziare la connessione tra 
le diverse linee di lavoro che la comunità del design esprime, attraverso il riferimento 

4 A. Touraine, La globalizzazione e la fine del sociale, cit., p. 240.
5 J. Thackara, In the bubble. Design per un fututuro sostenibile, Torino, Allemandi, 2008, p. 12.
6 M. MagaTTi, l. gherardi, Una nuova prosperità. Quattro vie per una crescita integrale, Mila-

no, Feltrinelli, 2015, p. 58.



Contributi alla teoria del design

411

a un “paradigma culturale” come strumento di analisi aperto, interdisciplinare, atto 
ad accogliere la complessità dei processi progettuali, decisionali, culturali che conno-
tano la contemporaneità.

La questione posta riguarda anche la possibilità della costruzione di una 
vera e propria “cultura immateriale” diffusa, che rafforzi la coscienza critica, le forme 
dell’esperienza sensibile, i percorsi di apprendimento e di conoscenza adeguati al 
livello di densità e complessità delle informazioni disponibili; una cultura che possa 
diradare “la nebulosa immateriale” in cui siamo immersi. Cultura materiale e imma-
teriale quindi possono essere gli elementi di una nuova tensione teorica e critica, che 
può arricchire il quadro interpretativo del dominio del design contemporaneo sotto la 
cifra della dimensione culturale.

Già il design dei servizi ha proposto l’associazione di diversi aspetti del pro-
getto per attivare creazione di valore all’interno di strategie per la sostenibilità e per 
supportare nuovi orientamenti culturali, quindi di creazione di conoscenza, d’identi-
tà, di consapevolezza, soprattutto nella sfera del consumo e della fruizione. Mentre 
nell’ambito del design dell’informazione sta acquistando sempre maggiore consi-
stenza teorica e metodologica il progetto della visualizzazione di dati e informazioni, 
che può essere efficace strumento per rappresentare e comunicare la complessità 
dei fenomeni sociali e culturali, entrando direttamente in relazione con il tema della 
produzione della conoscenza e con le opportunità costituite dall’accumulazione dei  
Big Data, dati complessi ed eterogenei che nella loro interpretazione richiedono for-
me di visualizzazione avanzate e sofisticate. Un ambito del design sempre più diffuso 
in cui si lavora contemporaneamente sui due registri della definizione dei contenuti 
e delle configurazioni visive, pertanto efficace nella diffusione di consapevolezza e 
informazione, ma anche importante strumento di supporto ai processi decisionali e 
ancora campo espressivo generatore di nuovi linguaggi e nuove estetiche.

Il design per l’innovazione sociale propone la costruzione di nuove identi-
tà co-progettanti di persone comuni e di esperti, a partire da un’identificazione “dal 
basso” di bisogni e richieste, ma anche di opportunità finalizzate a economie vir-
tuose e di espressioni di creatività diffusa; il Design for Social Innovation viene de-
scritto da Ezio Manzini7 come uno strumento atto a migliorare la vita delle persone 
generando processi di cambiamento all’interno del contesto sociale; il designer può 
operare in maniera innovativa progettando con le comunità e promuovendo quindi 
la partecipazione e la collaborazione tra i diversi attori coinvolti nella definizione di 
scenari progettuali, oppure per le comunità, impegnandosi a sviluppare prodotti e 
servizi in grado di migliorare l’accessibilità, l’efficienza e la replicabilità di specifici 
contesti. Social network e nuove piattaforme tecnologiche che creano relazioni reali, 
produttive e creative supportano la trasmissione di saperi diffusi e contribuiscono 
concretamente alla coesione sociale

Ma possono iscriversi alla prospettiva che lega il progetto del design alla co-
struzione di un nuovo paradigma culturale diverse esperienze e visioni che praticano 
oggi le diverse sfaccettature del concetto di cultura in un contesto tecnologicamente 
evoluto; dall’organizzazione di modelli produttivi, che tendono a coniugare la crea-

7 E. Manzini, Design: When Everybody Designs, Cambridge (MA), MIT Press, 2015.
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zione del valore economico con la valorizzazione pienamente sostenibile e sistemica 
delle risorse di un contesto territoriale8, alle nuove produzioni culturali o ai nuovi 
approcci alla fruizione dei beni culturali9, intesi non solo come patrimonio da valoriz-
zare e implementare, ma come generatori di nuove espressioni e contenuti “cultura-
li”; o ancora pensiamo all’enorme potenzialità delle trasformazioni che si delineano 
nei prodotti tradizionali con lo sviluppo di contenuti informativi, narrativi, relazionali  
(internet of think) che possono introdurre nuove forme di partecipazione, consapevo-
lezza, conoscenza solo all’interno di una ritrovata dimensione culturale.
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